
ECONOMIA E UMBRO 

Riparte la trattativa 
Per il porto di Genova 
«offensiva» diplomatica 
della Compagnia 

y «Che le trattative comincino, la Compagnia unica 
merci varie offre la più ampia e trasparente disponi­
bilità». Per bocca del console Paride Satini riparte 
l'offensiva diplomatica dei portuali genovesi sulla «ri­
fondazione» dello scalo. Intanto il Consiglio di am­
ministrazione si appresta a varare il suo progetto di 
compagnia-impresa: il lavoratori protagonisti delle 
scelte, ma anche garanti e responsabili dei risultati». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
ROSS ILLA MICHIINZI 

• i GENOVA, L'estate tramon-
1 ta e per il porto di Genova 

matura il tempo della trattali* 
va. Dal mondo economico so­
no partiti In queste settimane 
alcuni segnali e ora toma a 
farsi avanti San Benigno: -La 

. Cu|mv - dichiara un recentìs-
, simo ordine de! giorno del 

Consiglio di amministrazione 
- si presenta alia contrattazio­
ne come interlocutore piena* 
mente autorevole e attendibi-

' "le, aperto ad ogni forma di 
- confronto con i diversi sogget­

t i e disponibile ad affrontare 
sia I temi delle trattative com­
plessive, sia quelli legati al de­
centramento operativo. Essen­
ziale è che I tempi della di­
scussione tengano conto dei 
ritmi della trasformazióne e 
dell'urgenza delta ricerca di 
soluzioni positive e concrete, 

1 per evitare df essere stritolati 
dati'evolversi degli eventi e 

1 .imprigionati dalla lunghezza 
delle procedure». 

Tutto questo senza però di* 
' Tnentfcare un drammatico da-

io^di partenza: «Otto mesi di 
aspra vertenza hanno creato 
nel porto una situazione per 
cui i lavoratori, in assenza di 
un reale modello di organiz­
zazione operativa, vivono una 
pericolosa situazione di pre­
carietà salariale e contrattua­
le, mehW la Compagnia è di 
fatto ridotta all'impossibilità di 
espletare compiutamente i 
propri servizi e di adempiere 

, agi) obblighi amministrativi e 
normativi''. 

«E dopo otto mesi di soli ac­
conti in busta paga,- aggiun­
ge o dettaglia il console Paride 
Batlni - è evidente quanto sia 
urgente e non più rinviabile la 
soluzione di questioni priorita-

À rie come II contenzioso con i 
Fondi centrali: le garanzie sa­

z i a l i & contrattuali* JMpjwti** 
no del gettito delle spese ge-
nyialil iissftdato,dynoue che 

01 da questo capitplo nqn.«j può 
in nessun modo prescindere, 

« Aa nostra disponibilità 6 totale, 
senza rigidità né pregiudiziali; 
del resto a questa fase nuova 
delia trattativa hanno contri­
buito in misura essenziale le 
lotte dei portuali e del loro 
gruppo dirigente: da sempre 

noi rivendichiamo per il porto 
un moto trainante, nell'Inte­
resse generale e senza mortifi­
care gli interessi legittimi dei 
lavoratori». 

Naturalmente - avverte poi 
Batini - il confronto sarà frut­
tuoso purché da parte degli 
altri le volontà si manifestino 
in modo.chìaro e preciso; nes­
suno, Cioè;'deve pensare di 
utilizzare la trattativa per ac­
caparrarsi quello che non è 
riuscito a conquistare con il 
braccio di ferro. Il console, in 
altri termini, mette in guardia 
gii interlocutori (cioè gli uten­
ti): «Se qualcuno medita di 
tornare a fare la parte del leo­
ne, sappia che provocherebbe 
una delusione profonda, un 
rovinoso passo indietro nella 
conflittualità più esasperata», 

La Compagnia, dal canto 
suo, ricorda e sottolìnea Bati­
ni, si mette sul mercato come 
impresa e offre servizi^ rese e 
costi certi. Ed è imminente, in 
proposito, la presentazione, 
da parte della Culmv, del pro­
getto di Compagnia-impresa. 
«A Genova - promette infatti il 
documento del Consiglio di 
amministrazione - Si può apri­
re oggi una fase assolutamen­
te nuova, nella quale il coin-
volgimento diretto dei lavora­
tori nella produzione, come 
protagonisti nelle scelte, ma 
anche garanti e pienamente 
responsabili dei risultati, può 
dar vita1 ad una esperienza ori­
ginale e innovativa». 

È ovviamente il sindacato -
conclude la nota tornando sul 
tema della trattativa - il fattore 
centrale nella gestione del 
confronto», le cui difficoltà ed 
asprezze sono per tutti evi­
denti, ma comunque supera­
bili attraverso un dibattito 

M.schietto, .leale e (emRestjyq». E 
il sindacato non si tira indie­
tro: te-segreterie-regionale e 
provinciale delta fìlt-Cgil han­
no rivolto un appello al Con­
sorzio del porto perché si 
apra al più presto il tavolo del 
negoziato con tutti i soggetti 
imprenditoriali interessati ad 
una rapida e concreta defini­
zione di nuovi assetti gestio­
nali. 

Intervista a Gianfranco Borghini, ministro ombra dell'Industria 

Imprese meno soldi ma più aiuti 
Lo Stato dà troppi soldi alle industrie pubbliche e 
private? Gianfranco Borghini, ministro ombra dell'In­
dustria, va controcorrente rispetto al dibattito che in 
questi giorni inonda le pagine dei giornali. «Prima 
ancora che di soldi, bisogna parlare di regole. Oggi 
l'intervento dello Stato a sostegno dell'economia de­
ve cambiare: meno aiuti alla cieca, più attenzione ai 
fattori di sviluppo e competitività». 

GILDO CAMPESATO 

• i ROMA La Finanziaria è 
ormai alle porte. Il parto è 
alato accompagnalo da 
una polemica sul trasferi­
menti alle Imprese. Trop­
pi? Troppo pochi? 
Non mi sembra un modo cor­
retto di affrontare la questio­
ne. Troppi o troppo pochi, ma 
rispetto a cosa? A che obiettivi 
di politica industriale e socia­
le? Assistiamo ad una polemi­
ca molto generica sulle cifre 
che vengono trasfente al siste­
ma delle imprese e ad uno 
scontro nella maggioranza 
sulla suddivisione delle poltro­
ne nell'industria pubblica. Ma 
non si discute di che politiche 
industriali si devono realizzare 
in questa fase e con che stru­
menti. L'unica cosa che Carli 
dice è: abbiamo dato troppi 
soldi alle imprese in passato 
ora non dobbiamo darne più. 

Ma In questo modo al sfug­

ge al problemi posti dalle ri­
strettezze del bilancio. 

No. Indubbiamente le risorse 
solo limitate. Ma proprio per 
questo vanno individuate te li­
nee industriali su cui indiriz­
zarle. E poi, negli anni della 
cosiddetta grande nstruttura-
zione, c'è stato un trafenmen-
to alle imprese che indubbia­
mente ha facilitato i processi 
di ammodernamento dell'ap­
parato produttivo. Ma molte ri­
sorse sono state destinate ad 
attenuare l'impatto sociale dei 
processi di ristrutturazione. 
Quindi, non mi sembra che 
questa parte di spesa sia diret­
tamente addebitabile alle im­
prese. Più che discutere di ci­
fre assolute, si tratta di vedere 
a cosa sono stati destinati ef­
fettivamente gli stanziamenti. 
E su questo si può fare un bi­
lancio. Che può in parte esse­

re anche cntico, ma molto di 
ciò che si è speso era inelutta­
bile. Pensiamo alia cassa inte­
grazione: l'alternativa erano i 
licenziamenti in massa. 

Questo riguarda II passato. 
In realti le polemiche su 
quel che si è speso Ieri SODO 
fatte per spendere meno og­
gi-

Ripeto: prima ancora di pole­
mizzare sulle cifre è necessa­
rio, pur in presenza di vincoli • 
di bilancio che nessuno nega, 
rendere evidente il mutamen­
to dell'asse della politica indu­
striale. In passato essa si è at­
testata sulla ristrutturazione 
dei settori e sull'attenuazione 
dell'impatto sociale. Ora deve 
assumere altri parametri: l'im­
presa (non più il settore) e 
l'elevamento dei fattori di 
competitività. 

Più che stanziare fondi, mi 
par di capire, Il ruolo dello 
Stato deve essere quello di 
garantire le condizioni in 
cui può svilupparsi » com­
petitività delle imprese. 

St Ciò significa la definizione 
di un quadro normativo diver­
so. Prima di parlar di cifre è 
necessario parlare di regole. È 
fondamentale l'approvazione 
della legge antitrust per garan­
tire la correttezza dei processi 
di concentrazione e la traspa­
renza nei rapporti tra banche 

ed industria. E poi bisogna 
adottare una legislazione che 
sostenga i processi di Innova­
zione, di qualità del prodotto, 
di garanzie ambientali. È evi­
dente, dunque, che tutti i pa­
rametri di intervento oggi esi­
stenti, dalla 675 alla legge sul­
l'innovazione, vanno modifi­
cati. Bisogna passare a forme 
di incentivo trasparenti ed au­
tomatiche rivolte alla singola 
impresa. Decisiva, dunque, è 
l'approvazione della legge sul­
la piccola e media industria 
proprio per calibrare gli inter­
venti sulle reali esigenze 
aziendali. 

OH» che di nonne generali, 
c'è anche un problema di 
strumenti di Intervento. 

Dovrebbero essere sempre di 
meno la cassa integrazione o 
il sostegno diretto, È invece 
importante il quadro estemo. 
Ad esempio una legge come 
quella sui fondi chiusi per fa* 
vonre l'accesso al risparmio 
delle piccole e medie imprese. 
Per la politica industriale di­
venta molto più importante 
avere strumenti «ad hoc» che 
pur senza erogare risorse di­
rette aiutano le aziende a re-
penre capitali di investimento. 

Ma gli Imprenditori sono 
sensibili anche a trasferi­
menti diretti. Ad esemplo al-

la flscalizzszlone degli one­
ri sodali 

Ma qui si tratta df andare ad 
una riforma fiscale che elimini 
gli oneri impropri per le azien­
de. Non servono mezze misu­
re: il discorso va affrontalo alla 
radice. 

Dire Impresa In Italia vuol 
dire per molta parte anche 
industria pubblica, «Priva­
tizziamo* è una parola tor­
nai* di onda. 

Credo che in Italia, per ragioni 
storiche, Io Stato debba avere 
un ruolo nel sistema produtti­
vo del paese. Esso garantisce 
la pluralità dei protagonisti. 
Non possiamo pensare ad un 
sistema costruito su una mirìa­
de di piccole industrie che af­
fiancano solo un ristrettissimo 
oligopolio di poche famiglie. 
Si tratta perciò di discutere, 
più che di quanto dare o non 
dare alle Partecipazioni statali, 
di cosa pnvatizzare o meno, di 
che missione strategica si affi­
da all'industria pubblica ora 
che si è aperta una fase nuo­
va, innovativa, di competizio­
ne intemazionale, di mercato 
unico. Finita ia ristrutturazione 
dei grandi settori di base, biso­
gna puntare su settori innova­
tivi, cioè ad alto nschio e a 
redditività differita. Essi richie­
dono grandi capitali e dimen­
sioni d'impresa che pochi in 

Italia possono permettersi. Ec­
co dunque un ruolo fonda­
mentale delle imprese a parte­
cipazione statali.. L'altro polo 
è la gestione dei grandi servizi. 

Come trovare 1 capitali? 
Sul mercato. Il concorso del­
l'azionista pubblico deve ser­
vire non per ripianare le perdi­
te ma per sviluppare gli inve­
stimenti. L'afflusso di fondi va 
vincolato a ciò. Ma c'è anche 
un nodo non più rinviabile: la 
riorganizzazione de) sistema. 
Tutti i grandi gruppi sono 
cambiati tranne ̂ le Partecipa­
zioni statali. Iri, Eni, Efim han­
no la stessa geografia d'impre­
sa di 20 anni fa. Ciò diventa 
un ostacolo ad una organizsar 
zione razionale del sistema-
Basti pensare all'aeronautico 
o ai ferroviario. Il sistema va 
smosso, gli statuti vanno rifor­
mati, bisogna andare ad 
un'organizzazione diversa, ad 
una differenziazione più netta 
tra le responsabilità di indiriz­
zo, di controllo, di gestione 
dando effettiva autonomia al 
management uscendo dalla 
confusione attuale. Noi abbia­
mo presentato precise propo­
ste. Il governo, invece, pare 
non interessato alla questione. 
Non pensa che ad occupare 
poltrone. Ed infanto le impre­
se stanno in una specie dì lim­
bo dalle prospettive incerte. 

Fs, ecco l'ultima ricetta di Schimberni 
Occorrono 52.600 miliardi per il piano decennale Fs 
che Schimberni presenterà al governo. Nulla c'è per 
i valichi alpini, né per i sistemi integrati nelle aree 
metropolitane, né per le linee trasversali. Giudizi ne­
gativi di Garavini (governo-ombra Pei) e dei sinda­
cati che stanno trattando con l'Ente la riorganizza­
zione delle Fs per accrescere la produttività con 
grossi incentivi. 26mila ferrovieri in meno nel 1990. 

RAUL WITTENBERQ 

mal ROMA Tranne che per 
due aspetti decisivi dell'emer­
genza trasporti quali le aree 
metropolitane e i valichi alpi­
ni, per la ristrutturazione delle 
ferrovie l'amministratore 
straordinario delle Fs Mano, 
ScJìtmberni proporrà a( gover­
no (che dovrà tenerne conto 
già nella Finanziaria '90) di 
spendere 52 600 miliardi in 
dieci anni, di cui oltre la metà 
nei primo quinquennio Servi­
ranno a raddoppiare di qui al 
'98 il traffico merci su rotaia 
che nei pnmi cinque anni si 
conta di accrescere del 5056. 

In tal modo la quota Fs passe­
rebbe dall'attuale 12,1% al 
17,6%- un aumento contenuto 
dalla prevista crescita delta 
domanda ,di trasporto; L'qpe-
razione consentirà ricavi mag--
cipri, ria 1.7^9 a ^ O j miliar­
di MenpambjziQSi^ljqbiettivi 
per il traffico passeggeri che 
dovrebbe aumentare del 6% in 
cinque anni, del 23% alla con­
clusione del decennio, col 
raddoppio del ricavi da 1 223 
a 2.511 miliardi. Per io Stato 
gli interventi nelle Fs calereb­
bero nei dieci anni di quasi 
lOmila miliardi, dai 15 078 

dell'88 ai 5 180 miliardi nel 
'98. 

Si tratta del piano decenna­
le di investimenti che ''Ente 
ha illustrato venerdì in tarda 
serata ai sindacati, e che sarà 
presto presentato al governo 
nella persona del ministro dei 
Trasporti Carlo Bernini. L'in­
contro era il pnmo di una se­
ne dedicata alla nuova orga­
nizzazione del lavoro che per­
metterebbe di accrescere la 
bassa produttività (il lavoro 
effettivo è a un terzo del tem­
po in cui il ferroviere è impe­
gnato) compensata con in­
centivi che giungono fino a 
uno o due milioni al mese per 
i macchinisti, 300mita lire per 
il personale di stazione, 
SOOmìia per il personale viag­
giante. Il confronto su questo 
(anche in vista del rinnovo 
del contratto di lavoro) prose­
gue la settimana prossima, 
mentre l'Ente annuncia mobi­
lità e prepensionamenti per 
26mì!a ferrovien entro il 1990, 
con un risparmio di circa mil­

le miliardi 
Torniamo al piano degli in­

vestimenti. Intanto quei fumi­
la miliardi sono meno degli 
80miia ventilati ai tempi di Li-
gaio, ma più dei 48.000 che 
inizialmente Schimberni con­
tava di spendere con la cosid­
detta «ipolesi C» (la più gene­
rosa) per l'ammodernamento 
delle Fs. Inoltre, mentre in un 
primo tempo la parte più con­
sistente dei fondi la si preve­
deva net secondo quinquen­
nio, ora la situazione si capo­
volge. sono 30mila j miliardi 
che si vorrebbero spendere 
nei primi cinque anni, cosi di-
Stnbuiti- 3.500 per il secondo 
semestre 1989; 7.400 per il 
1990,7.000 per ir 1991, 6.3Q0 
per il 1992,5.800 per il 1993. 

Per fare cosa? Tra l'altro, il 
quadruplicamento di tutta la 
Milano-Roma e di tratti della 
Milano-Venezia; il raddoppio 
della Catania-Messina e delia 
Palermo-Messina, cosi come 
deli'adnatica Pescara-Foggia, 
Ban-Lecce, Bologna-Verona e 

Udine-Tarvisio; il potenzia­
mento della linea a monte del 
Vesuvio da Napoli a Battipa­
glia. Non si parla di alta velo­
cità, ma l'Ente prevede un au­
mento complessivo della velo­
cità media dell'intera rete. 

Sergio Garavini, che nel go­
verno ombra del Pei è mini­
stro per le Infrastnitture e i 
Servizi, giudica negativamente 
il piano di Schimberni. Soprat­
tutto perché nulla si prevede 
per la decisiva integrazione 
Fs-trasporto urbano nelle 
grandi aree metropolitane 
(«una delle più gravi emer­
genze- del paese) nonostante 
siano state definite impegnati­
ve convenzioni tra governo, 
Regioni, Comuni e Fs in pa­
recchi centri; né per I valichi 
alpini, sili quali e «inaccettabi­
le che non vi sia una linea del 
nostro governo nazionale»; e 
poi «non si risolvono questioni 
decisive per il Sud e per i col­
legamenti trasversali della pe­
nisola come i raddoppi della 
Orte-Falconara e della Caser-
ta-Foggia». Inoltre limiti gravi 

sono nei bassi obiettivi del 
traffico passeggeri, che «si ri­
percuotono negativamente 
sulle utenze più significative, a 
cominciare dai pendolarkln-
somma, il piano va riscntto. 

Più O meno dello stesso pa­
rere i sindacati. Mauro Moretti 
della FiItCgil, pur giudicando 
«interessanti» gli obiettivi per il 
traffico merci, in cui però oc­
corre «approfondire la que­
stione dell'intermodalità», de­
nuncia le lacune sulte aree 
metropolitane, i valichi, le li­
nee trasversali, la quota pas­
seggeri, «tutte questioni di cui 
il ministro dovrà tener conto». 
Acne Giancarlo Aìazzi della 
Uiitrasporti è «fortemente enti-
co» per le stesse ragióni (tran­
ne Che per i valichi^ tqjìe$tio-
ne più intemazionale»), men­
tre Gaetano Arconti (Fit-Cisl) 
definisce l'esposizione da par­
te dell'Ente «sciatta e confu­
sa». Antonio Papa della Ftsafs 
esprime «il più netto dissenso* 
sul piano che «penalizza tutte 
le regioni del Sud». 

Polemica 
della Flora 
milanese 
con l'Unità 
• i Riceviamo, gatta que­
stione dei contraili, questa 
lettera del segretario gettatile 
aggiunto della Flom Lombar­
dia 

Caro Direttore, nell'artico­
lo a firma di Giovanni Lacca* 
bò pubblicato ieri dal Suo 
giornale sul rinnovi) contrat­
tuale' dèi metalmeccanici si 
fa riferimento 4 posrziajii dei 
socialisti milanesi e lombardi 
diverse da quelle espresse 
dal compagno Cerfeda. 
Un'affermazione di questo ti­
po presuppone l'esistenza di 
prese di posizione delle sin­
gole componenti; non ini ri­
sulta che in Lombardia né la 
corrente socialista né quella 
comunista ne abbiano frale. 
Credo che il Suo giornate, 
tradizionalmente attento nel 
trattare le questioni sindaca­
li, non dovrebbe trasformare 
il dibattito indispensabile al­
la preparazione della piatta­
forma contrattuale in con­
trapposizioni interne alla 
componente socialista della 
Flom. 

(Milano, 22-9-89) 
Smuuin» Cannino 

Prendo alto che non esistono 
posizioni cristallizzale nelle 
componenti della flom, circa 
l'orano, infatti, non t'ho scrit­
to. E, d'altra parte, la dichia­
razione della Camusso non 
smentisce differenze di ODI-
rinvìi all'interno della stessa 
componente socialista della 
Ftom milanese, che era per 
altro solo uno dei temi trattali 
dall'articolo L'Unita si è 
quindi limitata a registrare gli 
umori del dibattito in atto, 
ben lontana dal pensare che 
questo potesse essere inter­
pretato addirittura come una 
provocazione. Ci sembra, in­
vece, che sia la stessa segreta­
ria aggiunta della Fiom lom­
barda a passare il segno della 
ragionevolezza quando, in 
una intervista pubblicata ièri 
dal Giorno, afferma irritata di 
non aver avuto alcuna rispo­
sta dallVnitA. Fino a dire: 
'D'Alema fa bene a tacere, e 
l'unica cosa saggia che gli e 
rimasta-; Dichiarazione esila­
rante: mentfer Susanna Co-
rnusso la rendeva, lima let­
tera torse non era nemmeno 
arrivala nella nostra redazio­
ne essendo stala inviata nella 
serata di venerdì. Oltre che 
fomentatori di divisioni ci 
considera anche stregoni divi­
natori? DC.iac 

33 1.5 TI S SERIE SPECIALE. 
33 1.5 TI S è una berlina giovane, versatile e brillante con l'esclusivo motore boxer 1500 da 105 cv, che permette una guida vivace e sicura. 33 1.5 TI S 

è ricca di dotazioni di serie che la rendono un'auto veramente speciale. E disponibile in tre tonalità di grigio metallizzato, ha i cerchi in lega, gli 
alzacristalli elettrici anteriori, lo schienale posteriore reclinabile e lo speciale dispositivo Alfa Coritrol. Il tetto apribile, asportabile, trasparente e 

antiriflesso, ne aumenta il comfort di guida. 33 1.5 TI S costa quanto la 1500 di serie e fa parte di una serie speciale creata proprio per chi ama viaggiare. 
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